

IN DIALOGO CON GESÙ 
Egli ha preso le nostre infermità
L’Evangelista Matteo, nello Spirito Santo che muove il suo cuore e la sua intelligenza, vede in Gesù che si china verso quanti sono nella sofferenza sia del corpo che dell’anima, il compimento della profezia di Isaia. La profezia che si compie è quella detta del Servo Sofferente. Leggendo questa profezia, scopriamo che Gesù non si carica delle nostre sofferenze solo in modo spirituale, ma anche fisico. Le sofferenze sono su di Lui come la legna sulle spalle di Isacco mentre si reca sul monte per essere, dal padre, immolato al Signore: “Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme”. 

Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere».  L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Gen 22,3-18).  Gesù realmente portò nel suo corpo tutti i peccato del mondo e ogni pena per compiere sulla croce, nel suo corpo, il grande sacrificio e olocausto per la loro espiazione. Sacrificio reale e non spirituale. Espiazione reale e non solo spirituale. Realmente Gesù versò tutto il suo sangue e realmente il suo corpo fu bruciato e arso dal suo amore. 
Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva. Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie (Mt 8,14-17). 

San Paolo rivela che Cristo Gesù affisse sulla croce il documento del nostro debito. Quanto in esso era scritto, fu lavato dal suo sangue: “Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo” (Col 2,6-15). Come Cristo Gesù realmente ha preso su di sé tutte le infermità dell’umanità, così anche il corpo di Cristo, ciascun membro per la sua parte, deve assumere le infermità dell’umanità. Si deve piegare, come il Buon Samaritano, sull’uomo ferità dal peccato al fine di condurlo a piena guarigione. La guarigione è dell’anima, dello spirito, del corpo, iniziando dalla guarigione dello spirito e dell’anima. A nulla serve sanare un corpo per prepararlo per l’infermità eterna dell’inferno. Si deve sanare anima, spirito, corpo. Gesù sanava anima e spirito. Guariva i corpi, ma come segno della sua verità. Lui è il Mandato da Dio per opera la salvezza, la redenzione, la giustizia, la pace. Anche i suoi Apostoli sono mandati per compiere la sua stessa missione. Se non si guarisce l’anima e lo spirito, mai si guarirà il corpo. Guarita l’anima e lo spirito, il corpo è capace di vivere e di offrire qualsiasi infermità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a vivere secondo fede, carità, speranza la nostra missione. 
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